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Berlusconi: un voto sulla Libia
non ci fa assolutamente paura

Un voto parlamentare sulla Libia? ''Non so, vedremo ma non ci fa paura assolutamente''. E comunque ''non sono affatto preoccupato per quanto riguarda i lavori di coalizione e di governo''. Cosi' il premier Silvio Berlusconi, lasciando una cena di una deputata del Pdl, ha risposto a chi gli chiedeva delle tensioni con la Lega. Berlusconi ha poi aggiunto che con il leader del Carroccio Umberto Bossi si vedra' ''presto'' anche se ''non ci siamo ancora collegati per l'appuntamento''.
Sulle presunte “fibrillazioni” nella maggioranza, il premier ha risposto: ''non aumentiamo le cose: ci possono essere a volte delle posizioni diverse su un certo problema, ma questo non significa che si possa inficiare quello che e' l'accordo generale''. 
E alla domanda se il governo vada avanti o meno: ''questo non e' nemmeno da mettere in discussione'', ha tagliato corto. 
Infine, una breve parentesi è dedicata ai processi e alle accuse dei magistrati nei suoi confronti: “ne ho passate tante, figuriamoci se mi spaventano questi qui”. 
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Ma quale pasticcio? Intervento coerente

La risoluzione 1973, votata dal Consiglio di Sicurezza dell’Onu, prevede l’intervento in Libia a “protezione della popolazione civile”. La Camera e il Senato hanno approvato il 24 marzo la risoluzione della maggioranza che compattamente ha avallato la decisione del nostro governo di far parte della coalizione dei volonterosi attenendosi rigorosamente a quanto previsto, senza spazi per un intervento militare di terra. 
Ieri il ministro degli Esteri Frattini ha mostrato a Montecitorio come il regime di Tripoli insista nei bombardamenti indiscriminati contro la gente inerme. Dunque c’è perfetta continuità con la nostra linea di intervento. Sono le condizioni mutate ad imporci di accettare l’invito della Nato e degli Stati Uniti per un’azione diretta della nostra aviazione per bloccare le stragi in corso.
Ora le opposizioni, e tra gli altri anche purtroppo Casini, insistono nel ritenere il governo autore di “pasticci”. E mettono in fila le parole dette in questi mesi, sostenendo che ci sono titubanze e contraddizioni. Bugie. Sono le dichiarazioni responsabili di chi – presidente Berlusconi o ministro - non vogliono accettare come ineluttabile la logica dell'intervento armato. Le incertezze che imputa Casini al governo discendono dal rifiuto di questa ineluttabilità, e ai tentativi tuttora in corso di trovare vie diplomatiche, senza mai rinunciare nel contempo ai soccorsi umanitari sul campo. 
E questo è anche il terreno di intesa possibile con la Lega che si è espressa in modo responsabile nelle sedi istituzionali. L'Italia all'interno di questa coalizione a comando Nato si oppone a escalation di qualsiasi tipo che puntino all’instaurazione di nuovi regimi. Non è l’ala morbida dei “volonterosi” ma quella più determinata nel cercare le condizioni di una tregua e nel favorire gli approcci diplomatici dell’Unione africana. Ascoltando il monito del Papa a Pasqua: “La diplomazia e il dialogo prendano il posto delle armi”, ciò che non è umanitarismo ma saggezza umana e storica, e nell’interesse dei popoli e della nostra nazione. 

Libia/Bondi: Bossi non può non apprezzare il ruolo del governo

"La Lega e il suo leader Bossi non possono non apprezzare e riconoscere il ruolo svolto dal governo italiano in questo frangente cosi' delicato della politica internazionale al fine di avere una voce ascoltata e un peso riconosciuto nelle decisioni dell'Europa sia in materia di immigrazione che di politiche economiche e monetarie". Lo scrive in una nota il coordinatore nazionale del Popolo della Libertà, Sandro Bondi.

Libia/Leone: non si comprende la richiesta di un nuovo voto

"Non si comprende la richiesta di un nuovo voto parlamentare sulla decisione dell'Italia di ampliare la nostra partecipazione militare in merito alla crisi libica". Lo afferma Antonio Leone del Pdl, vicepresidente della Camera dei Deputati. 

"Il Parlamento ha gia' espresso il suo consenso approvando la linea fissata a suo tempo dal Consiglio Supremo di Difesa, secondo cui l'Italia si sarebbe attenuta fedelmente, come sta facendo, alla risoluzione 1973 dell'Onu. Una linea confortata dall'autorevole appoggio del Capo dello Stato". 

"Del resto -aggiunge Leone- quando eravamo opposizione dei governi D'Alema e Prodi, mai abbiamo chiesto verifiche sulla decisione di bombardare Belgrado o per confermare il finanziamento delle missioni militari, assicurando il nostro voto a sostegno del prestigio internazionale del Paese". 

"Purtroppo, la politica molto provinciale della minoranza tenta di sfruttare il legittimo dibattito interno al Pdl sull'evoluzione della crisi libica, per dimostrare inesistenti spaccature nel governo. Valga -conclude Leone- la messa a punto ufficiale della Lega, che parla di una discussione non contro il governo, ma nel governo e nella maggioranza".

Libia/Napoli: il Pd ignora le parole di Napolitano

''Quanti oggi chiedono il voto del Parlamento, non solo dalle opposizioni, sono gli stessi che considerano da sempre il presidente Napolitano un arbitro imparziale e un riferimento istituzionale insostituibile. Il presidente Napolitano ha detto, anche sulla vicenda libica, parole di assoluta chiarezza: il Parlamento si è già pronunciato e non serve un nuovo voto''. Lo afferma in una nota il vicepresidente dei deputati del Pdl, Osvaldo Napoli. 

''L'imminenza del voto amministrativo - prosegue - sta facendo perdere il lume della ragione a più d'uno: pensare di spuntare un consigliere comunale in più costringendo il Parlamento a votare sulla Libia è l'aspetto più miserevole della politica. Confido che le opposizioni, e non solo loro, rinsaviscano per il bene dell'Italia. Anche cos�ì - conclude - potrebbero dar prova di saggezza e ricevere il premio degli elettori''.
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Ma quale crisi? Con la Lega alleanza salda

Chiunque conosca anche solo alla lontana la storia del centrodestra italiano in questi ultimi quindici anni, sa che l’alleanza con la Lega non è in discussione. Né lo è la lealtà reciproca tra i due partiti; né tanto meno quella tra Silvio Berlusconi e Umberto Bossi. I motivi sono molti.

· Sono entrambi, più che partiti in senso tradizionale, movimenti nati dal basso, formati sulle esigenze sociali della popolazione che rappresentano.

· Ed entrambi sono profondamente radicati nell’area moderata. Si è detto spesso che la Lega è più “a sinistra” del Popolo della Libertà perché ha raccolto consensi che un tempo andavano ai Ds o alla Cgil. Ma questi consensi nascono appunto dalla delusione e dalla sconfessione della sinistra da parte di interi strati dell’elettorato.

· I loro leader, Berlusconi e Bossi, sono entrambe figure carismatiche. Nessuno dei due nasce come professionista della politica; tutti e due hanno innovato la politica stessa cambiandone i connotati.

· Il ribaltone del ’95 fu determinato dalla magistratura e dalla sinistra, con la benedizione di Scalfaro. D’Alema si spinse a dire che la Lega era “una costola della sinistra”. La divisione non portò bene né alla Lega né a Forza Italia, né soprattutto ai moderati. Anche questo lo sanno bene Berlusconi e Bossi.

· All’alleanza leale con la Lega, l’allora Forza Italia ha per così dire sacrificato il rapporto con i cattolici dell’Udc; mentre come partito ormai pienamente di governo, con Berlusconi, la Lega ha abbandonato ogni tentazione scissionista puntando, e ottenendo, il federalismo.

· Fino all’altro ieri l’accusa standard della sinistra del terzo polo era che il governo fosse “a trazione leghista”. Ce ne siamo dimenticati?

· La Lega, essendo più popolare, è per sua natura più pacifista del Pdl, movimento interclassista. E’ legittimo, anche se il premier ha l’onere di operare una sintesi sia all’interno sia con gli alleati internazionali.

· Nessuno può seriamente pensare che Berlusconi abbia sacrificato alla Francia o a nessun altro l’interesse nazionale, tanto più in campo economico. Per difendere questi interessi – dall’Alitalia agli approvvigionamenti energetici - questo governo ha preso sempre decisioni scomode, anche in Europa, nei confronti della Francia e degli stessi Stati Uniti.

· Infine non date retta ai presunti retroscena e alle ricostruzioni giornalistiche, anche della cosiddetta “stampa amica”. Nei summit internazionali non ci si abbandona a baruffe (anche volendo, sarebbe impossibile). Così come i nostri interessi in Libia erano e restano più che tutelati.

Nucleare/Calderisi: il referendum non ha oggetto, è surreale

''Se tutte le norme oggetto di un quesito referendario, come nel caso del nucleare, sono abrogate da nuove disposizioni di legge, il referendum raggiunge il suo obiettivo e il referendum non ha piu' corso perche' il quesito rimane senza oggetto. Il dibattito in corso e' pertanto surreale''. Lo dichiara in una nota Peppino Calderisi, capogruppo Pdl Commissione Affari Costituzionale della Camera dei deputati. 

''Nel nostro ordinamento esiste solo il referendum abrogativo di norme di legge, non quello propositivo, meno che mai - conclude - quello sulle dichiarazioni o interpretazioni personali''.
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Clandestini, l’Europa dei burocrati
boccia l’Italia e agevola
un’invasione biblica dall’Africa

La Corte di giustizia dell’Unione europea ha bocciato la norma italiana che nel 2009 ha introdotto il reato penale di clandestinità, con una pena da uno a quattro anni per i trasgressori, norma approvata dal Governo Berlusconi con il primo “pacchetto sicurezza” del 2008. Con una motivazione giuridica tanto ampia quanto miope, la Corte di Giustizia rimprovera al governo italiano di essere andato oltre le indicazioni della direttiva europea in materia di clandestinità, che si limitano a prescrivere il rimpatrio dei clandestini che non hanno né dimora, né un contratto di lavoro, né mezzi sufficienti per il sostentamento. Per la Ue, il rimpatrio può e deve essere ottenuto con due fasi distinte. 
La prima: in presenza di un decreto di espulsione, il clandestino ha trenta giorni per andarsene con i mezzi propri. 
La seconda: se non ottempera a questo foglio di via entro i 30 giorni, il clandestino può essere fermato e trattenuto fino a 18 mesi in un centro di identificazione e di accoglienza, dal quale sarà poi espulso in modo coattivo, a spese dello Stato. Andare oltre questa gradualità, per la Corte di giustizia europea, non è ammesso. Così quando si è trovata a giudicare sul ricorso di un algerino, tale Hassen El Dridi, condannato a un anno di reclusione a fine 2010 dal tribunale di Trento per non avere rispettato l’ordine di espulsione, la Corte europea ha bocciato la normativa introdotta dal governo Berlusconi in quanto “una sanzione penale come quella prevista dalla legislazione italiana può compromettere la realizzazione dell’obiettivo di instaurare una politica efficace di allontanamento e di rimpatrio nel rispetto dei diritti fondamentali”.
E’ evidente che una simile decisione è come benzina sul fuoco nel contesto attuale. Non solo sconfessa un punto cardine della politica per la sicurezza dei cittadini messa in atto dal governo Berlusconi, ma apre la strada a una sorta di “tana liberi tutti” per i 25 mila clandestini appena sbarcati a Lampedusa e per le migliaia di clandestini che d’ora in poi potrebbero rovesciarsi sulle coste italiane dal Nord Africa colpito dalla guerra in Libia. Un’emergenza che alla Corte di Giustizia europea ritengono che si debba affrontare e risolvere con i guanti bianchi, la commedia dei fogli di via non rispettati, e infine con i rimpatri forzosi via nave o aereo dei clandestini più sprovveduti. 
E’ la solita visione burocratica dei problemi, una visione miope, tipica di un’Europa sempre più lontana dai cittadini, e dalla vita concreta di ogni giorno. Una visione incapace di ammettere che la normativa italiana costituiva un deterrente forte, certamente più efficace dei fogli di via ma certamente non violento, una soluzione ben diversa da quella che hanno adottato altri Paesi del Mediterraneo, che sparano sui gommoni e sui pescherecci dei clandestini. Di questa soluzione, che non appare certo in linea con il rispetto dei diritti umani, l’Unione europea sembra essere ancora ignara. E lo resterà ancora a lungo, finché la sinistra gli coprirà il fianco, in nome di un buonismo che - a conti fatti – calpesta il diritto degli italiani a non essere invasi da clandestini senza lavoro, senza mezzi di sostentamento, e pronti a delinquere. L’ennesimo autogol dell’Europa e della sinistra, con la scusa dei diritti umani. 

Immigrazione/Gasparri: l’Europa sbaglia, serve fermezza

''Di fronte ai problemi che l'attualità ci propone, più che le leggi italiane in materia di immigrazione dovrebbero essere riviste le direttive europee. A volte si ragiona in modo astratto, mentre alla politica di accoglienza dei flussi programmati va necessariamente affiancata una politica di fermezza e rigore nei confronti dei clandestini. L'Italia deve mantenere una linea chiara. Certe sentenze sono un incoraggiamento per i clandestini e l'Italia dovra' far sentire chiara e forte la sua voce a tutti i livelli europei e internazionali. Sbaglia l'Europa, non l'Italia''. Lo dichiara il presidente del gruppo Pdl al Senato, Maurizio Gasparri.
Immigrazione/Maroni: per altri Paesi nessuna censura
''Quella di Corte di giustizia europea e' una decisione che mi lascia insoddisfatto perche' primo ci sono altri Paesi europei che prevedono il reato di clandestinita' e non sono stati censurati e, in seconda battuta, l'eliminazione del reato accoppiata a una direttiva europea sui rimpatri rischia di fatto di rendere impossibili le espulsioni. L'Europa non ha dato una mano ma anche oggi, come si vede, ci complica la vita''.
Lo ha detto il ministro degli Interni Roberto Maroni oggi a Verona parlando con i giornalisti a margine del convegno sulla sicurezza urbana.
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Governo, le certezze del sedici maggio 

Guardando il clamore amplificato dai giornali sulla tenuta del governo, sulla stabilità della maggioranza e l’assoluto silenzio sulle divisioni dell’opposizione, si ha la misura delle bugie su di noi.
Sul testamento biologico il Popolo della libertà avrebbe preferito non dover ricorrere ad una formula di legge ma questo sarebbe possibile in un Paese normale, quello in cui la magistratura e i tribunali, con la scusa di presunti vuoti normativi, non invadono la vita privata e privatissima dei cittadini pur di scavalcare il parlamento e “usurparne le funzioni”. 
Sul nostro impegno militare in Libia, invece, saranno gli anni futuri a dimostrare la nostra calcolata coerenza nella gradualità delle forme di intervento. Quanti si dicono vicini e leali con il centrodestra e usano strumentalmente il tema della politica estera, magari connesso ai grandi temi economici, per mettere un ministro contro un altro o per vedere fratture tra questo o quel partito di governo saranno smentiti il sedici maggio. 
I tatticismi invece restano il pane quotidiano dei partiti durante ogni campagna elettorale: ancor di più nelle amministrative che riguardano specificamente i territori dove ciascuno tiene a rimarcare e difendere la propria identità. 
Prendiamo un altro segnale di coerenza politica del premier che è stato letto all’opposto rispetto alla realtà. Il tema del nucleare, che ha fatto urlare allo scandalo dove lo scandalo non c’è perché Berlusconi ha detto ancora una volta la semplice verità. 
Il problema della sinistra che non riesce a vincere e che si affida alla magistratura per provare a massacrare il proprio avversario è proprio questo: Berlusconi resta l’unico che quando parla comunica direttamente con i cittadini e dice a loro, senza usare gli infingimenti del teatrino, l’Italia non può prendere una seria decisione sul proprio futuro energetico in un momento in cui l’emotività nazionale e internazionale influenza la freddezza necessaria!Dove sta lo scandalo?
Un terzo punto riguarda l’ora sull’acquisto di Parmalat e il fastidio –soprattutto nella sinistra- di Sarkozy che ritrova il suo vecchio amico e che firma con lui una lettera ufficiale per impegnare Bruxelles a cambiare linea e atteggiamento su Schengen. Le chiacchiere, come si dice, stanno a zero. 
La verità ancora una volta è che Bersani non riesce a incastrare Casini per un’alleanza strategica e di prospettiva e insieme Fini comincia a capire ci contare poco o nulla in un terzo polo che forse non esisterà e che certamente lui non guiderà mai. 
La ciliegina concreta, anzi concretissima, rispetto alle tante chiacchiere in circolazione riguarda uno dei temi che sicuramente stanno a cuore agli italiani: l’occupazione. Confindustria dice che ha cominciato a ricrescere, anche se ancora poco e gradualmente sia nell’ultimo trimestre del 2010 che nei primi mesi di questo anno. 
Non sono cose che devono consolarci ma spronarci a fare di più e meglio nella direzione imboccata dal 2008: chi vuole far saltare il governo e di chi parla di stagione esaurita per Berlusconi vive aspettando Godot mentre nel frattempo noi lavoriamo. 

Governo/ Fazio: stato salute? Dinamico, quindi buono

''Lo stato di salute del governo? Dinamico, come deve essere'': e' la diagnosi fatta dal ministro della salute Ferruccio Fazio con la stampa italiana a Mosca, a margine della prima Prima Conferenza ministeriale globale sugli stili di vita salutari e sul controllo delle malattie cronico-degenerative promossa dall'Organizzazione mondiale della Sanita' (Oms) e dal Governo russo. 
''Lo stato di salute deve essere dinamico, se e' troppo statico rischia di farsi abbattere, di subire scossoni'', ha osservato, dicendosi quindi ''ottimista''. 
''Si', certo, quando c'e' troppo dinamismo l'entropia aumenta, ma nel lungo periodo'', ha replicato ad una domanda.
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D’Alema, l’anatema del sedici maggio

Ennesima lunga intervista di Massimo D’Alema a La Repubblica. Questa volta sulla base della propria memoria storica, accuratamente negata e rimossa.
Questo il “ragionamento”: se il centrodestra perde le elezioni amministrative – 12 milioni di elettori, quasi un quarto del corpo elettorale -, Berlusconi deve andarsene. La memoria rimossa: come toccò fare a lui dopo avere perso le regionali del 1999.
Ma come potrebbe, il centrodestra, perdere queste elezioni? D’Alema lo sa bene: dividendosi, spaccandosi, polemizzando. È su questo che punta e su questo fonda la sua provocazione alla Lega: “La Lega – afferma con la solita perentorietà – ormai è un partito addomesticato, non più ‘libero e selvaggio’ com’era alcuni anni fa. Anche sulla Libia, al di là dei mal di pancia pre-elettorali, Bossi non romperà”.
È certo che D’Alema, che vorrebbe giocare di fioretto, invece non può trattenersi dall’usare la clava, provoca la Lega affermando che non ha il coraggio di rompere.
Che, alla fine, è una dichiarazione di impotenza di tutta la sinistra poiché affida la speranza di una caduta di Berlusconi al venire meno dell’appoggio dell’alleato che si sta avvicinando al traguardo storico del federalismo, che è la “ragione sociale” stessa della Lega.
Comunque è legittimo che D’Alema punti sulla divisione del fronte avversario. Più grave è che il suo fronte non ha una proposta perché, contrariamente a ciò che dice Bersani, il progetto è ancora tutto da elaborare. 
Dice infatti: “Dobbiamo mettere in campo un progetto di rilancio dell’economia e della crescita… spetta a noi del Pd fare tutto questo, con una proposta che deve essere rivolta innanzi tutto ai cittadini italiani e che miri ad unire il più ampio schieramento democratico possibile”.
Che dire? Solo questo: l’aspettiamo con ansia questa proposta. Perché, in sua assenza, resta per D’Alema e l’opposizione un solo obiettivo: far cadere il governo e prenderne il posto. Tutto qui. 
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Cgil, l’autogol del primo maggio

Neppure una massa di due milioni di pellegrini, magari bisognosi di bere, di mangiare, di assistenza e magari (perché no?) desiderosi di riportarsi a casa un ricordo di Roma, neppure un evento unico e straordinario come la beatificazione di papa Wojtyla merita il “si” della Cgil all’apertura dei negozi (parziale, solo quelli centrali e vicini ai luoghi sacri) il Primo Maggio. Come a Firenze, primo caso di sciopero “ad personam” contro un sindaco che vorrebbe i negozi aperti per i turisti; come a Milano, dove la libertà (libertà, non obbligo) di apertura festiva viene fieramente contestata (non a Genova, non a Torino, non a Venezia). 
Un sindaco del Pd a Firenze, l’altro del Pdl a Milano, le stesse motivazioni di una scelta che la Moratti oggi elenca in una lettera al Corriere della Sera: ”Favorire e tutelare il lavoro, la libertà d’impresa, l’occupazione, lo sviluppo. Contribuire alla vitalità delle nostre città, al servizio di chi le visita”. E non ridurre una data come quella del Primo Maggio a “un rito intoccabile”, agitandola come bandiera politica.
Ma la ragionevolezza, di destra o di sinistra che sia, non ha audience, non può ottenerla nelle file di quella che si conferma, un giorno dopo l’altro, l’organizzazione più impermeabile all’innovazione che ci sia in questo Paese. La lettera nella quale la segretaria Susanna Camusso risponde ai rilievi critici del Corriere sulla vicenda fiorentina, è un vero e proprio manifesto ideologico della Sinistra della conservazione. 
C’è l’invito “a non farsi travolgere dall’ideologia del mercato che ci ha portato alla crisi”. C’è il “vade retro” intimato allo shopping che “non è un servizio di pubblica utilità”. Nell’epoca della competizione globale è sconsolante che la più numerosa (sia pure di pensionati) organizzazione sindacale italiana giudichi ancora il mercato e lo shopping come “disvalori”. E ritenga limite invalicabile la difesa di una data di calendario (per i negozi) o di presunti diritti inalienabili (nelle fabbriche Fiat). L’una e gli altri, dice la Cgil, “non monetizzabili”. Tanto per far capire ai lavoratori che da tutto questo non caveranno un solo euro.
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Perché votare il PdL e la Moratti

Il sindaco Moratti ha realizzato i suoi impegni presi con i cittadini. E il primo impegno mantenuto è quello di non mettere le mani nelle tasche dei milanesi: 

1. in cinque anni a Milano non è stata messa nessuna nuova tassa; 

2. Milano è l’unica città senza addizionale Irpef;

3. Il biglietto del tram non è aumentato;

4. La tariffa dell’acqua è la più bassa d’Italia;

5. Niente tassa di soggiorno.

Basti leggere il libro sui “Cento progetti realizzati” che sta arrivando nelle case dei milanesi per constatare il mare di cose che il sindaco ha realizzato. La Moratti ha saputo pensare in grande – Expo 2015, nuovo Piano di governo del territorio (PGT), i nuovi musei, tra cui spicca il Museo del Novecento – e, insieme, avere cura del piccolo: liste d’attesa azzerate negli asili, spazzino di quartiere, raddoppio degli anziani assistiti a domicilio, 2 milioni di metri quadrati di verde in più, il call center unico 02.02.02 attivo 24 ore su 24.
Il programma del centrodestra per i prossimi cinque anni.

1. Anche in questo secondo mandato noi non metteremo nuove tasse e anzi intendiamo ridurre le tariffe dei servizi a pagamento per le famiglie.

2. Implementeremo tutti i servizi che semplificano la vita ai cittadini e alle imprese, a partire da quanto abbiamo fatto in questi anni, con lo 02.02.02 e i servizi on line.

3. Aumenteremo ancora i servizi a sostegno dei più deboli, perché l’altra faccia della sussidiarietà è la solidarietà, quella vera, che aiuta chi ha davvero necessità e sostiene volontariato e non profit perché sono in grado di conoscere e affrontare i bisogni.

4. Potenzieremo le iniziative per prevenire e perseguire i reati, perché senza sicurezza non c’è libertà.

Perché non votare la sinistra.

La ricetta della sinistra estrema per Milano è sempre la solita: nuove spese per coprire le quali servono nuove tasse. Loro introdurranno l’addizionale comunale sull’Irpef, aumenteranno l’Ici per le attività commerciali e artigianali, la Tosap (la tassa sull’occupazione del suolo pubblico), tutte le tariffe e i tributi locali. Vogliono la liberalizzazione delle droghe, moschee nei quartieri, apertura ai clandestini e ai campi Rom. Questo è da sempre il programma della sinistra estrema, che oggi si candida a guidare la nostra città.
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Biotestamento, impegno e partecipazione 

Il premier Berlusconi scende in campo in occasione dell’approdo in Aula della legge sul testamento biologico e chiede ai propri deputati "impegno e partecipazione", sicuro che sapranno "conciliare l’etica della convinzione con quella della responsabilità". Lo fa attraverso una lettera inviata ieri ai parlamentari del Pdl. 
Nel testo li ringrazia "dell’impegno speso nelle ultime settimane per far passare provvedimenti importanti in un contesto difficile e in un momento delicato per il nostro Paese". E "nella consapevolezza del grande senso di responsabilità, della lealtà e della compattezza dimostrate da tutto il Gruppo Parlamentare", sceglie di "condividere alcune riflessioni su un tema che - dice mi sta particolarmente a cuore". 
"Arriva in questi giorni in aula il disegno di legge sul cosiddetto ‘testamento biologico’. È una legge parlamentare, su cui il Governo non è tenuto a intervenire, ma allo stesso tempo è una legge che nasce da circostanze particolari su cui non solo il Governo ha preso posizioni chiare e coraggiose, ma io personalmente mi sono adoperato ed esposto con assoluta convinzione. La gran parte di noi ritiene che sul ‘fine vita’, questione sensibile e legata alla sfera più intima e privata, non si dovrebbe legiferare, e anch’io la penserei così, se non ci fossero tribunali che, adducendo presunti vuoti normativi, pretendono in realtà di scavalcare il Parlamento e usurparne le funzioni. Non è possibile dimenticare infatti che la legge che ci accingiamo a discutere nasce da un evento che ha traumatizzato l’opinione pubblica e tutti noi: la morte di una donna, stabilita -per la prima volta in Italia- attraverso una sentenza".
"Nel nostro partito, - aggiunge Berlusconi - che rispetta profondamente le libere convinzioni di ciascuno, esistono sensibilità diverse su questo tema, e non è mia intenzione chiedere che queste convinzioni personali siano sacrificate o compresse. Credo però che il lungo lavoro sul testo di legge abbia portato a un risultato largamente condivisibile di sintesi e di mediazione alta. Questa legge sancisce per la prima volta il principio laico del ‘consenso informato’, per cui nessun trattamento sanitario può essere compiuto sul paziente senza che questi abbia espresso il proprio consenso, assicurando così la libertà di cura. Nello stesso tempo, traccia un confine netto con l’eutanasia, evitando anche i rischi di accanimento terapeutico”.
“La vita è un bene che noi tutti difendiamo, e se è vero che il mondo cattolico ha molto da insegnarci su questo, è vero anche che l’intangibilità della persona è un valore non negoziabile anche per i laici, e per tutte le culture politiche che compongono il grande mosaico del nostro partito. Noi liberali, cristiani, socialisti, riformisti, credenti di fedi diverse e non credenti, noi moderati, insomma, siamo convinti che la libertà, bene prezioso, non possa arrivare a negare la vita”. 
“Ti chiedo dunque, ancora una volta, impegno e partecipazione, sicuro che, come sempre, saprai conciliare l’etica della convinzione con quella della responsabilità, così come accade quando si è di fronte a scelte e a decisioni importanti. Sicuro di poter contare sulla Tua attenzione e sulla Tua lealtà, Ti invio il mio più cordiale ed affettuoso saluto”.

Biotestamento/Fazio: un testo condivisibile

''Ferma restando l'autonomia del medico, nell'ambito del rapporto medico-paziente, il testo sul biotestamento e' condivisibile'': cosi' il ministro della salute Ferruccio Fazio ha commentato il disegno di legge sul testamento biologico ora al vaglio di Montecitorio. 

''E' una priorita' della maggioranza, che ora ha numeri stabili'', ha aggiunto Fazio, parlando con la stampa italiana a Mosca, a margine della prima Prima Conferenza ministeriale globale sugli stili di vita salutari e sul controllo delle malattie cronico-degenerative promossa dall'Oms e dal Governo russo.

Biotestamento/Lupi: attaccare Berlusconi è negare i fatti

"Chi attacca il Presidente Berlusconi per la sua lettera sul testamento biologico lo fa in maniera strumentale negando la realta' dei fatti. Avremmo volentieri sottratto un argomento cosi' delicato, come la difesa della vita umana, di qualsiasi vita umana, al dibattito parlamentare. Se avessimo potuto scegliere, probabilmente, non ci sarebbe stato alcun intervento legislativo. Purtroppo un tribunale ha deciso con una sentenza quali vite sono degne di essere vissute e quali no. Questo e' inaccettabile e il legislatore ha l'obbligo di intervenire per evitare una pericolosa deriva. Nonpossiamo permetterci di costruire una societa' in cui la morte viene considerata come una forma di 'liberazione'". Cosi' Maurizio Lupi, Vice Presidente Pdl della Camera dei Deputati.
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Una giustizia più rapida è già realtà

L’informatizzazione dei processi, sia civili che penali “è una vera rivoluzione del sistema”. Lo afferma il ministro della giustizia Alfano, dopo aver firmato il regolamento che stabilisce le relative norme specifiche. 

E spiega “le regole tecniche del processo informatico si applicheranno, per la prima volta, anche al processo penale, consentendo l'abbandono dei fascicoli cartacei e la possibilita' di effettuare notifiche per via telematica anche in questo delicato campo processuale. È stata prevista l'adozione della posta elettronica certificata (Pec) per tutte le comunicazioni processuali, consentendo ai professionisti e ai cittadini di utilizzare questo moderno strumento di comunicazione, che abbina la velocità dell'informatica alla certezza finora garantita solo dalle notifiche cartacee”. 

“Questo ennesimo intervento - sottolinea Alfano - testimonia la ferma volontà del governo di adottare interventi mirati a garantire una giustizia più efficiente e rapida, nell'esclusivo interesse dei cittadini. Una volontà attuata mediante azioni concrete, come queste norme che gli uffici di competenza del ministero hanno elaborato e che smentisce quanti ritengono che gli interventi in materia di giustizia del governo Berlusconi siano dettati da interessi particolari”. 

Il nuovo regolamento prevede, inoltre, l'istituzione di un Portale dei servizi telematici del Ministero della Giustizia, che fornirà documentazione, informazioni e istruzioni all'utenza e garantirà libero accesso alle raccolte giurisprudenziali e alle informazioni essenziali sullo stato dei procedimenti pendenti, disponibili in forma anonima, cosi' da consentire in particolare - viene sottolineato in una nota - una fruizione diretta da parte dei cittadini, in ottemperanza alle disposizioni del Codice dell'Amministrazione Digitale. 

Le nuove regole tecniche permettono una forte spinta alla “dematerializzazione”, attraverso il fascicolo informatico, e prevedono una importante semplificazione dell'architettura dei servizi informatici e delle procedure tecnico-organizzative, con la piena garanzia della massima riservatezza di tutte le comunicazioni processuali. 

Il regolamento pubblicato in Gazzetta ufficiale - prosegue la nota di Via Arenula - prevede anche un accrescimento del ruolo del Consiglio Nazionale Forense, che diventa l'unica interfaccia per il Ministero della Giustizia verso l'avvocatura, semplificando notevolmente i flussi di trasmissione degli albi degli avvocati ai fini dell'identificazione. Previste inoltre nuove e più efficaci disposizioni per consentire il pagamento di tutte le spese del processo mediante i moderni strumenti di pagamento on-line. 
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